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BIViSTA POLITICA 

L'na notizia Bemp.ro smentita e sempre rinascente 
si presenta costantemente all'ordine del giorno: 
vale a dire quella di una nuova Convenzione Italo-
Francese a rimpiazzare la Convenziono di settem­
bre, che ci condusse a Mentana. 

l'er quanto la notizia ci sembri prematura, ò un 
fatto perì) che delle trattative più o meno attivo, 
sono aporte tra i due governi, suU' ardente ton-eno 
della questiono Romana. 

A questo proposito, benché conservato scrupo­
losamente il secreto dalle parti interessate, pur 
qualche cosa va traspirando, sulle probabili basi 
della futura Convenzione, e sull'intenzioni della 
Francia in .irgomento. 

Sembra che l'imperatore trascinato dalla cor­
rente reazionaria die lo circonda, esipa dall' Italia 
un ibrinale riconoscimento dello stato dol papa in 
Italia, esonerandola nello stesso tempo dol carico 
positivo preso dall' Italia stessa di proteggere la 
frontiera papale, essendoché questo riconoscimento 
presuppone da per so stesso 1' esatto adempimento 
dei doveri internazionali. 

Por tal modo l'Italia verrebbe a lacerare con le 
suo mani il programma nazionale di Roma ca­
pitalo, ed il nostro governo a farsi complico mo­
rale dell' assassinio di Mentana. 

Con uomini come Menabrea, che fu in ogni tempo 
r incarnazione del gesuitismo con la reazione, tutto 
è possibile... . E la sua vita politica è là a con­
fermarlo. 

Ma verificandosi la cosa, ohe dirà il paese, che 
domanda vendetta del sangue dei suoi martiri, ca­
duti sotto le palle della reazione vestita dell'uni­
forme papale e francese? 

Noi crederemmo che il governo in tal caso giuo-
cLerebbe una grossa posta, e che la sicurezza della 
monarchia potrebbe venire compromessa. 

I dibattimenti del còrpo legislativo francese sulla 
nuova legge della stampa producono una immensa 
commozione nel pubblico, e perfino nelle sfere gover­
native. Per un momento si credette la legge ri­
tirata e tutti s'ingannarono, che la discus­
sione continua più ardente che mai tra gli apostoli 
della libertà del pensiero, ed i servi in marsina 
ricamata della reazione. 
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Piccole miserie della vita del 
giornalista. 

III. 

I l publillcó. 

Bevo principiare questo scritto col chiedere scusa 
alle mie mriahili leggitrici e discreti lettori, se, in 
onta a quello che avvertono nei loro Galatei, Mon­
signore della Casa e Melchiorre Gioja, io comincio 
oggi col parlare del mio medesimo individuo, e col 
dichiarare solennemente averlo dovuto fare co­
stretto da necessità ineluttabile, e repugnante la 
mia volontà. 

Io aveva promesso nel breve prologo a questi 
meschini sbozzi, che vogliono aver la pretensione 

Constatiamo però che io spirito pubblico si ri­
svoglia in Francia, insieme a quello dell' opposi­
zione, contro un governo che da 20 anni la tiran­
neggia, senza darlo in compenso nò la libertà, nò 
r interesse materiale, nò la gloria. — 

Leggiamo nei giornali austriaci, che l'interdi­
zione, con cui quel governo colpì gli arruolamenti 
por r armata poiitiiìuin, arrischia di restare lettera 
morta dinnanzi allo mone tenebrose del clero. — 
l'na conlVatcniila p. e. si costituì in società di 
viaggi, di divertimento all' estero. — Per tal modo 
essa spedisce i giovani e vigorosi fedeli a Stra­
sburgo, ove sono pronti gli arruolatori del papa. 
— Bisogna oonfessaro che abbiamo molto da im­
parare dai reazionari, — I preti non dormono, 
non si arrestano inai — mentre i liberali, ottenuta 
una moiiitìiitanea vittoria, si cullano soddisfatti del­
l'ottenuto trionfo, senza accorgersi del nuovo a-
bisso che lo nori> talpe scavano sotto i loro piedi 
pazientemente 

Il governo (rreco e noi punto di sciogliere- lo Ca­
mere. . . . Oli armamenti della Serbia continuano. 
— Il malcontento dei (jristiani di terra forma, fo­
mentato dalla Russia, prendo proporzioni inquie­
tanti 

Frattanto la Prussia continua a passi lenti ma 
sicuri la sua via, o meglio la sua missione unifica­
trice. — Kel prossimo marzo essa aprirà il par-
laiiiento doganale della Germania, in cui si trove­
ranno di fronte i deputati del Nord, con quelli del 
Sud, ed ormai si lascia travedere a Berlino la pro­
babilità, del resto nulla affatto sorprendente, che 
il parlamento una volta riunito sortirà dal cerchio 
delle ([uestioni, che gli sembrano imposte. 

Si annunziò il matriiuouio del prificì|je Umberto, 
con una figlia dell' ex duca di Genova. A questo 
proposito vedremmo rinnovarsi i soliti auguri, i 
soliti schifosi cesarismi.... 

V. 

A proposito del «BiiiSìosio e seicento miiic 
IÌB'C che la riostrn cosidetla Rappresetitanzn (la-
zionale volle conservare per il cnlto caUolico, 
leggiamo iiell' Aihico del popolo di Bologna ì\ 
seguente articolo coi aderiamo pienaraenle: 

Ecco un' altro milione ed altre 600,000 lire clie 
uscendo dalle saccoccie dei poveri italiani vanno ad 

di dipingere le piccole miserie della vita del gior­
nalista, come qualmente essi dovessero andarsene 
distinti in tre diverse parti o capitoli : il proto, gli 
abbonati, il pubblico. 

Avvegnaché arrembati, e comecché procedessero 
a calci nel postione, i due primi poterono vedere 
la luce, spinte o sponte uscire stampati nel solito 
jjìanterra del giornale ; ed ora che tocca al terzo 
ed ultimo d' essi, al puhhlko a fare la sua entrata 
nel mondo, esso sta in bilico e nicchia, poi ohe 
qua occorrono piìi gravi e potenti gli ostacoli, che 
sbarrano la via al libero corso della mia povera 
penna. 

Né io voglio accennare codesti ostacoli, per la 
tema d'incorrere nelF altro inconveniente, che i miei 
buoni lettori, credano questi essere ferri di ne­
gozio (ornai smessi o da smettere) per dar loro la 
polvere negli occhi, ed inorpellare la miseria 'ei 
concetti e delle idee. 

Però, meco stesso attentamente considerando, 

impiuguavc il tesoro dei più fieri e dichiarati ne­
mici dell' unità e della libertà italiana. So già non 
ci avessimo fatto il callo, a veder di tali cose ci 
sarebbe proprio il caso di dar 1' anima al diavolo, 
0 col corvello a ciabatta lasciar che tutto andasse 
a rotoli. 

Ma non le son cose da can .barboni? 
Avere dei nomici che tutto giorno vi dicono sili 

muso che già vi vogliono male, che dal pulpito, 
dall'altare, dal confessionale, dalle scuole, dal letto 
dol malato, con armi d'ogni sorta terrestri e ce­
lesti congiungeranno sempre contro di voi ; avere 
dei nemici che vi regalano le bagatello di Montana, 
e non solo starsene in paco, come se non vi fosse 
il menomo pericolo, ma ben anche dar loro i mozzi 
d'offesa più potenti, quali sono i denari, è una 
cosa tanto strana da far trasecolarn. 

Ma „ vuoisi cosi colà dove si puote — Ciò che si 
vuole e più non dimandare! „ 

Però v' é una cosa che metro l'inferno nel cuore, 
e che tacerla non possiamo nepjìure se il volessimo, 
quiintunquo su por giù non facciamo che ripetere 
(pianto già dicemmo altro volte. 

(Juei cari cosucci, elio, come il Massari, fanno 
l'apologia dol prete cattolico, e costringono il po­
vero contribuente a «premer denaro ad un esausto 
borsellino porche il prete possa comodamente can­
taro il Te Daum sull' ecatombe di Mentana, almeno 
si levassero la maschera dal viso e dicessero : — 
Sappiate che noi vogliamo il prete perchè è il no­
stro puntello, che nulla e' importa delle vostro mi­
serie ; nulla se crepate di fame ; purché, appog­
giandoci al prete, stiam ritti noi, caschi il mondo. 
— Almeno se dicessero così 1' affare sarebbe 
finito, poiché non si tratterebbe più che di vedere 
se sia maggiore la pazienza di ohi si giulohba le 
busse 0 la improntitudine di chi le dà. 

Ma signor noi essi anzi ti saltan fuori" col gran 
principio della libertà di coscienza, a turare'la bocca' 
ai mille corbelli che vorrebbero protestare proprio 
in omaggio a tale principio. 

Ma che libertà di cosciema, eterni gracchiatori 
di menzogne 1 Vi pare libertà di coscienza l'im-

credo fermamente, che se ossi (i benigni lettori), 
fossero dotati della potenza d' Asmodeo, il Diavolo 
zoppo, di scoperchiare i tetti e sogguardare quello 
che là sotto si rimestola, per avventura godrebbero 
di uno spettacolo piacevole e giocoso, mirando il 
solito appendicista indagare col cervello e colla fan­
tasia, so gli venisse fatto in qualche modo di sca­
vizzolare un pretesto onorevole per cavarsela senza 
scriver niente, e senza avere in seguito brighe né 
cogli onorevoli colleghi della redazloiie, nò coi let­
tori, ile col proto. 

Ma ciò reputo di primo acchito impossibile rag­
giungere, anche pensando ; non voler io che con 
verun pretesto possa venirmi affibbiato il verso a 
quest'ora divenuto .sazievole 

Lunga promossa coli' attender corto ; 
— 0, aiìrontando imperterrito questo poderoso av­
versario che mi si para davanti colla terribile no-
nòa ohe da secoli gli va assidua compagna, parlo 

] pidMico o meglio, comincio col negare che. 
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porre un culto a tutta forza? Che forne il catto-
lìcismo non è un culto imposto ? Chi crede più 
nei vostri preti, nei vostri papi, nollo loro scomu­
niche, nei loro sillaW? E poi cib poco importa, il 
nodo della questione non è là. Chi paga le imposte ? 
Tutti i cittadiui, sieno essi cattolici, ebrei, prote­
stanti, luterani, soimatici, anabatisti, tutti insomma, 
l'esattore non guarda alla tessera della pasqua. 
Ora non è facile capire come i non cattolici deb­
bono essere costretti a far le spese al culto cat­
tolico, e come ciò per 1' appunto sia, come vorreb­
bero quelle care gioie dei Massari, dei Minghetti, 
dei Conti, un omaggio alla libertà di coscienza 1 

Però gì' italiani si persviadano che in questo gio­
chetto di parole s'asconde tutto il gran male ohe 
affligge il nostro povero paese. V era un altro po­
polo al mondo felice, fortunato per quanto lo po­
teva comportare 1' età che correva ; a lui venne im­
posto un culto (tutti i culti imposti producono gli 
stessi effetti) e fu aggravato di tasse pel sostenta­
mento di quei sacerdoti eh' esso non voleva; quel 
paese non ebbe forza di reagire, e cadde all' estremo 
della miseria; quel paese è 1' Irlanda. Continui l 'I­
talia a baloccarsi col motto di lihoHà di cosoicnsa 
preso a rovescio, e 1' esempio dell' Irlanda non sarà 
più solo. 

Sappiano bene gì' italiani anche questo, che il 
milione e le 000,000 lire inscritte nel bilancio a 
favore del culto è una sposa eh' essi sostengono a 
proprio danno, pagano non vobndo il becchino, 
che, scavando la forsa con una mano, coli'altra 
Eccellerà la loro estrema ruina, poiché il prete 
cattolico sta alla libertà ed all' unità italiana, come 
l'acqua sta al fuoco. 

La Carità. 
Alle donne, 

. . . . (.'ìdlati .11 fitiori delle srmmlms noie ; 
Menile al miei figli {lororotU e hM\, 
SI ilistlii.i il dolor giìi per le gote. 

IplìoUto Nievo (Danzo e Miserie]. 

La Carità, questa figlia primogenita del divino 
pen&ioro, racchiude in se quanto di sublime e di 
bello, di profondo e di grande — possa allignare 
fra questa decaduta progenie d' umani. La Carità 
è precetto santo e morale; la Carità suona religione 
ed amor di patria, filantropia e fratellanza. L' E-
goismo è il suo acerrimo nemico — la prima è 
la luce — il secondo le tenebre ~ la prima spo­
gliandoci quasi dal corporeo velo ci purifica — ci 
ìmmeglia — ci avvicina a Dio ; il secondo ci as­
simila al bruto che striscia sulla terra quasi in­
degno di elevare lo sguardo all' infinità dei Cieli. 
E sarà vero che a pochi eletti è concesso com­
prendere in tutta la sua possa cosa significhi la 
parola Carità? È sarà vero che lo scetticismo del 
secolo togliendo all' anima tutte le nobili aspira­
zioni, sia pur giunto a tanto d'isterilire il sentimento 

dell' umanità ? No 1 Travolto e trasportato, come 
foglia divelta dal ramo, dal rapido avvicendarsi 
degli avvenimenti, io posso credere 1' uomo sbalor­
dito, confuso, agitato, dimentico di se e d' altrui, 
ma non posso ammettere ohe il demone dell' e-
goismo regni solo su questa" povera terra. 

Il giorno in cui l'uomo dovrà confessare colla fa­
coltà del proprio convincimento, che l'Egoismo è 
il Re — allora ogni tristizia gli sembrerà permessa 
0 scusabile, allora giungeremo a credere che il 
vaso di Pandora era una coppa di felicità — e che 
solo in questo secolo stava scritto, dovesse spargersi 
sulla superficie terrestre il vero male — il ' male 
per cui non v' ha farmaco ! 

Quando un orribile terremoto scuote la terra — 
là dove fiorivano i vigneti, dove sorrideva il sole 
— dove la vita rigogliosa e splendida sembrava 
una corona senza-fine di pace e tranquillità — 
questo flagello in men che noi si dice lascia la di­
struzione e la rovina •— le lagrime e la dispe­
razione. Quando le acque scatenandosi dai monti, 
dal cielo, dai fiumi, trascinano con so averi e spe­
ranze, lasciano ritirandosi una lunga striscia di ro­
vine e di dolori — cui tempo e forza ci vuole a 
lenire. 

Cosa sarà se tutto un popolo spinto da una 
molla arcana e misteriosa, irruente e spaventevole 
come F onda che travolge ogni cosa sul suo pas­
saggio — dimentica tutto per un' idea, sia pur 
questa giusta e generosa ? Per l'inesorabile volere 
degli avvenimenti, troverà dietro a so, o incontrerà 
sulla stessa via della gloria una larva squallida e 
sparuta ohe si chiama miseria. Sì, amiche mie, non 
incolpiamo, non gridiamo tanto la croce adesso a 
questo e a quello; perchè il solo svolgere di qualche 
storica pagina, sia antica o moderna, c'insegnerà 
che ogni rivoluzione, ogni guerra combattuta, sia 
pure per la 'nobile causa della. libertà, portò con 
so la conseguenza inevitabile della miseria. 

E pur troppo ciò accade anche nella nostra beila 
patria, in questa Italia, ove ogni sasso racchiude 
una memoria, ove lo straniero viene a chieder ri­
storo e salute. In questa Italia che fu altre volte 
chiamata la terra promessa,, piombò inesorabile 
questo orrendo flagello. 

Tutti i filantropi del giorno s' affaticano a stu­
diare sistemi — gli umanitarii fanno progetti sopra 
progotti ed ognuno parla grandi parole. Intanto il 
poverello muore di fame. Su via non turiamoci il 
cuore e 1' orecchio colla solita frase — emgovagione. 
Ammettiamo per un solo momento che fra dieci 
i quali ci stendono la mano gridando : abbiamo 
fame — ci sia quell'uno il quale, opei*io onesto 
fino a Jori, attingeva dal lavoro una stentata vjta per 
se e per la sua famiglinola. Il lavoro mancò ; ed 
ogl̂ i col rossore sulla fronte, colla disperazione 
nel cuore — mendica — e mentre picchiò a mille 
porte per ottenere un lavoro che nessuno gli con­
cesse, si sente rispondere : lavora ozioso. — Oh 

per quanto riguardi il giornalismo, il pubblico 
esista, 

Infatti, considerato come corpo collettivo, quando 
avviene, ditemelo voi, che il giornalista arrivi a 
conoscere 1' opinione del pubblico V Od io m' inganno 
a partito, 0 ciò non accade mai. 

Oggi sentiamo l'opinione di Tizio, domani di 
C a j o . . . . eco ; ma sintetizzare tutti i singoli giu­
dizi, ma anche solo raccogliere una statistica un 
po' numerosa di codeste opinioni, in modo da co­
stituire una specie di suffragio universale (moderati 
non ispaventatovi, non si tratta di politica), è pretta 
utopia. 

Dunque? . . . . dunque, ceco qua precisamente un;i 
delle disgrazie, una dello miserie del povero gior­
nalista. Cercare sempre, colla lanterna alla mano, 
pari a Diogene, piii di lui infelice, qualcosa che 
sfugge continuamente, cercare, dico, 1' opinione 
pubblica. 

Cercarla sempre . . . . e non trovarla mai. 

ditemi quel grido d'indegnazione, di odio, quell' im­
precazione che sfugge da quell' animo disperato — 
non sarà forse giusta e compatibile? — Non mi 
dite ; io non posso nulla contro questi grandi mali. 
Tutti possiamo qualche cosa, dai grandi uomini che 
studiano i grandi mezzi per migliorare la sorte dì 
questa parte del genere umano, fino alla femminetta 
ohe divide un pane colla sua vicina. Studiate il 
povero -— e vedrete eh' ei domanda più spesso la­
voro che elemosina. La questione palpitante del 
giorno, questione dolorosa e fatale, ha bisogno 
di pronti rimedi. 

L'infermo, il debole, il derelitto ha il suo primo 
sguardo, la sua prima preghiera per noi. È alla 
donna che si rivolge fiducioso il tapino. La donna 
come angelo di consolazione salutò sempre ogni 
nazione, ogni tempo — alla donna fu affidata in 
tutta r estensione la sacra missione della Carità. 

A noi quelle particolarità delicate della benefi­
cenza, a noi il pronunciare quella parola che in­
coraggia l'avvilito — che fa sperare il disperato. 
Anche qui noi possiamo molto. Credetelo pure : e'è 
bisogno di grandi esempi, per combattere 1' Egoismo 
che tenta ogni mezzo per restar padrone del campo. 

Giovani felici fra le domestiche pareti, al tepore 
di una stanza riscaldata, ci abbandoniamo sovente 
alla mollezza della fantasia e sognamo un' avvenire 
sempre uguale di calma e felicità. Ma quante volte 
il grido del meschino che raggrinzito dal freddo e 
dalla fame fa salire sino a noi la sua voce di do­
lore — ci tolse a quei sogni, e ci fece provare uà 
sentimento indefinito — come un rimorso del no­
stro benessere ! Quante volte, mentre lo specchio 
lusinghiero riproduce la nostra figura adorna di 
veli e trapunti, ed il pensiero corre alle gioje 
che ci aspettano al ballo, non venne come uno 
spettro avanti ai nostri occhi riprodotta la poesia 
d'Ippolito l̂ fievo ? Allora gli è come un tarlo che 
avvelena ogni felicità. Ma a tutto questo, e' è il 
rimtìdio sapete .— oh si 1 la certezza che per , 
quanto sta in noi abbiamo adempiuto a tutto ciò 
che esige la parola Garità. La sicurezza d'aver 
lenito un dolore, basta per far svanire dalle no­
stre fronti quella nube, che oscurerebbe le gemme 
ed i fiori, di cui ci siamo adornate. 

Guardate le città sorelle : esse non restarono 
mute a tanto squallore. — La generosa Milano, la 
splendida Toripo, Modena od altre, han ricorso a 
tanti e tanti mezzi per spargere un balsamo •— 
per gettare un conforto nel campo del dolore. Per 
il povero, r idea che il ricco si occupa di lui è 
già abbastanza per farlo soffrire più rassegnato. E 
sole noi resteremmo impassibili a contemplare tanta 
desolazione? 

Oh no ! una gara generosa — a chi può più — 
sorga fra il sesso gentile della nostra Udine, e mo­
striamo col fatto, che tutte noi comprendiamo ciò 
che significa la parola Carità. 

UNA DONKA. 

E come poi dirigere le proprie idee senza cono­
scerla: come sapere se tu devi proseguire nella via 
che hai intrapreso a percorrere, allorché ignori so 
essa sia accetta all' universale : qualo norma ri-
schiaratrice potrai possedere, acciò tu possa schi-
viiru gli ostacoli che ti occorrono dinnanzi e nei 
quali mai sempre arrischi di dar un picchio col 
capo ? 

— Bo ! . . . mi rispondete voi, hàunosi gli amici, 
i quali possono essere agevolmente presso il gior­
nalista i porimoce del giudizio pubblico. 

— Voi favellate di oro in oro, nò potevate dir 
meglio : si hanno gli amici e su questo punto non 
perfidio ; che quando essi non sieuo finti, nò ma­
ligni, né sciocchi, nò adulatori, uè spregiatori, qual-
clie notizia buona tanto possono darti, ma a spiz­
zico, a micino, incompleta, sposso senza capo nò 
coda, per ciò che eglino pure la ripescano qua e 
là poi ritrovi, noi crocchi, nei caffè, nello birrerie, 
talora nei luoghi di una classe inferiore, come sa-

rebbe nelle bettole, o là; di cui si tace honestaits 
causa. 

E prescindendo anche dalla maniera, nella quale 
gli amici possono riportarvi le novelle, pretendete 
voi forse asserire essere l'opinione pubblica costi­
tuita dal dottoro X., dal professore Y., o dal conte 
W., che in un momento di malo o di buono umore 
erigono o danno il tracollo alla fama dei galan­
tuomini, come se si trattasse dei castelletti, che i 
bimbi usano costruire colle carte da gioco? 

Protendete che consista nel crocchio del ban­
chiere Z„ formato da quei cavalieri del dente che 
sono i signori A, B, C, di cui perenne e mai 
smentito principio ò 

bi-iachi preferire il coco 
A Galileo ? 

Ovvero anche che sia composta da quel branco 
di oziosi, sfaccendati, ostentatori di un cervello che 
non posseggono, adagiati per ventiquattro ore al 
giorno sulla tela american» dei caffè, allorché per 
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Medicina popolare. 
Assenzio, guarigioni sorprendenti. 

Accanto il male natura pose il rimedio, e 1' e-
gregio dott. G. B. Marzuttini ne profittò. 

Neil' ultimo numero, 25 gennaio, della Galeotta 
Medica, (provinole venete), leggemmo un' interes-
eante sua Memoria sull' uso popolare dell' assenzio. 
L'argomento è vitalissimo, porche interessa due 
inevitabili piaglìe sociali, all'usato insieme con­
giunte, malattia e miseria. Se il povero non ha 
mezzi neppure di procacciarsi il pane quotidiano, 
malato che sia e di malattia lunga, come potrà 
procurarsi i rimedj ? Picco il lato prezioso, ecco il 
frutto utilissimo delle osservazioni pratiche del 
dott. Marzuttini, fornite nel lasso di ben 38 anni, 
delle quali qui diamo un sunto compatibile colla 
natura di questo giornale od intelligibile anco ai 
profani della scienza. 

Tremesso, che da pai-ecohi anni in Italia è ces­
sato il predominio di malattie prettamente infiam­
matorie, legittime, e che è subentrata una predo­
minante costituzione di morbi a processo specifico, 
dissolutivo (miliare, tifo, pellagra, colèra, difterismo, 
eoo. ecc.) ; premesso, che in questa vastissima pro­
vincia va aumentando da qualche anno la pel­
lagra, che è la malattia della miseria, la quale mi-
gliaja di braccia sottrae all'agricoltura e che po­
pola ospitali e manicoMJ con grave danno delle 
famiglie e dispendio dei Comuni ; ed osservatosi 
dal dott. Marzuttini, in ciò concorde colle maggiori 
mediche celebrità, che in siffatte malattie, oltre il 
buon vitto (ohe ai miserabili torna ironia il pre­
scrivere), 80110 sommamente proficui a ricostituire 
le forzo digerenti, la pervertita crasi del sangue, e 
di conseguente la nutrizione e l'intero organismo, 
i tonici, gli amari, il ferro ; egli addirittura pro­
pinò a silfatti poveri malati leveraggi generosi d'as-
jsenMo, sia sótto forma d' infuso (thè), sia sotto forma 
di docoeimie, somministrati giusta opportunità e con­
tinuati per mesi e 7>iesi. Sorprendenti, stupendi e 
costanti furono gli effetti benefici nelle classi indi­
genti ; mille le benedizioni „ le quali, come scrive 
il dott. Marzuttini, soddisfano il cuore del medico 
ben altrimenti che il sudato guiderdone del ricco „. 
Ed i poveri trovano sempre pronto l'assenzio, senza" 
•spendere un quattrino, negli orti, nei fossi, nei campi. 

„ L'assenzio, soggiunge il nostro bravo dottore, 
fu sempre il mio cavallo di battaglia nei poveri 
a,ffranti dalla pellagra, da perdite sanguigne spon­
tanee , 0 procurate, da idropisie, debolezza nelle 
forze digerenti, convalescenze lunghe, stentate, pai-

questa provincia, ma egli si limita a rapportarne 
due sole, invero sorprendenti ed inaspettato, l 'una 
d' un villico di S. Gottardo, 1' altra della figlia del 
santese di S. Nicolò di Udine. 

A capacitarsi dell' utilità ed importanza pelle 
classi indigenti di questa Memoria siM' assenzio, 
vorremmo che fosse letta e generalizzata anco ai 
profani della scienza salutare, di cui il dott. Mar­
zuttini può dirsi sviscèratore ed apostolo. 

Milano 8 febbraio 1867, 

Il vostro corrispondente milanese, forse ispirato 
dalla speranza di una novella aurora pel nostro 
derelitto paese, scuote da s6 il profondo torpore, 
in cui lo avevano gettato i dolorosi fatti di no­
vembre e ritorna al suo compito di espositore e di 
critico. 

Ne devono gli egregi lettori della Sentinella at­
tribuirgli a colpa il prolungato silenzio, mentre se 
nelle miserrime condizioni in cui tutti ci troviamo, 
poco vale il loro lamento, meno ancora avrebbero 
valso le querimonie sue. 

Nella politica generale avrei avuto a biasimare 
coloro, che ci abbandonarono a Mentana, coloro 
che firmarono il proclama Menabroa, e quegli che 
colpiti da uno dei pochi voti giusti e legittimi della 
Camera dei deputati, ebbero il triste coraggio di 
presentarsi là ancora davanti, spavaldi provocatori 
di nuove crisi che vogliono impedire colla minaccia 
dello scioglimento. 

Poi dibattiti cittadini avrei invero potuto nar­
rarvi i particolari di una consolante sconfitta ot­
tenuta dai liberali contro i conservatori col rove­
scio del vecchio Municipio, ma non avrei però a-
vuto a registrare una intiera vittoria della demo­
crazia, la quale per intanto deve rimanere soddi­
sfatta nel vedere egolusi i piìi pericolosi avversari. 

Avrei dovuto finalmente deplorare una serio in­
finita di duelli in questi ultimi tempi avvenuti tra 
una parte di ufficiali degli ttssari di Placonea, ed 
una parte dei giovani giornalisti della città ; ma a 
qual prò, se gli uni e gli altri avevano trasceso e 
neir offese o nelle conseguenti difese ? 

, ^ 0 volevano forse i lettori della Sentinella ch'io 
'^da cronista fedele narrassi la nascita e lo sviluppo 

di quel pargoletto di belle speranze che è il nuovo 
Terzo partito, il quale trovò tra noi, in Correnti e 
Piolti de Bianchi, due rispettabili padrini, ed ebbe 
seguito di benevoli clienti, chi lo avrebbe creduto, 
fin tra voi, cittadini del Friuli, nel Giacomelli, nel 
Pecile, nel molto Pacifico Valussi? 

pitazioni del cuore per impoverimento di principiT ' Ahimè ! che questo nucleo d' ingenui uomini di 
plastici, vitalizzanti il sangue, con conseguenti turbe 
nervose, jattura delle membra, melanconia, avvili­
ménto morale, tinta internata della cute, eoo. ecc. „. 

Ci vorrebbe un grosso volume a registrare le 
molte guarigioni conseguite col solo assenzio in 

istolida boria stenterellesca s'impancano a giù 
dicare chi fa qualcosa, essi che menni dalla culla 
furono sempre impotènti a dettare senza svarioni, 
un biglietto di dieci righe alla crestaja, splendida 
conquista dell'ultimo veglione? 

Od ancora da quella dicasterìca peste arciplébea 
die i miei lettori già troppo bene conoscono? 

Io ho troppa stima in essi per non credere che 
abbiano a quest' ora troppo bene riscontrato un 
•vero tormento del giornalista questo pubblico, il di 
cui parere 

Che vi sian ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa, 

e che pure il signor Correnti (del partito mezzano) 
qualificava anni fa, in un Almanacco : — La iesta 
grande,potenza. 

Epperò, lasciando da un canto tutte le grullerie, 
le minchionerie, le gagliofferie, le picciniiierie, le 
mascagnerie, le birbonerie di questo proteiforme 
coso che si appella ptibblico, voglio a guisa di con-

buona fede m'avrebbe fatto pensare ai poco su­
blimi principi! del contrappeso o del bilanciere, e 
m'avrebbero fatto ricordare quei versi di Dante 
che qualificano i neutri a Dio spiacenti ed ai ne­
mici sui. 

tentino fare un rosaio ai lettori oli' ebbero la mo­
struosa pazienza di seguitarmi fino a questo punto, 
in due aneddotini, richiedendo però anticipatamente 
venia se questi non garberanno dol tutto. 

Nel regno di Teodoro negus di Abissinia, ad al­
cuni buoni diavoli satò in capo di mettere assieme 
le loro forze per iscrivere un giornale e lo intito­
larono : La Sentinella U-ea-ra-me-se, dal nome 
della provincia eh' essi abitavano. Fa d' uopo av­
vertire, che anche là e' è, come fra noi, la divisione 
di moderati e di radicali. 

Ora avvenne. 
Che, appena si cominciò a sussurare di questa 

denominazione a Ka-zeh, capoluogo dello U-za-
ra-ma, un amico dei redattori di quel periodico, 
riportasse loro, aver udito esclamare in parecchi 
crocchi di moderati: „ Sentinella ! ? . . . si capisce 
subito che sono esagerati ! ! . . . 

Secondo aneddoto. 
A Battambang, nel Cambodgo, un giornale, an-

Tant' è eh' io dimentichi il passato e mi rivolga 
al prcsnnto, propiziandolo all'avvenire, che è nostro, 
e di quanti amano profondamente la libertà. 

Fors' anche il presente ci olTre più spine che ; 
rose; una ve n 'ha che mi premo cogliere, awe,-' 
gnachò dimostri un tentativo elio poti'ebbe divenir»' 
tendenza felice di resipisconza nei costumi della, 
nazione. Questa rosa che esala intornò a sé graditi' 
profu mi, è un llbricciuolo elegante e bone stampato, 
scritto da un uomo cho gli Udinesi devono conor 
scere e stimare, giacché fu amministratóre della 
loro provincia. Parlo della Vita campestre, lavoro 
di quel gentile ingegno cho è Antonio Caòcianiga 
di Treviso, uomo ohe al severo amore dello studio 
accoppia soavità poetica di sentimento, armonizzante 
con pratiche idee por le nuove generazioni, 

Non è nelle città, fonti precipue della corruzione 
per cui si distingue il nostro secolo che devono 
vivere e profondere le loro ricchezze od il loro a-
more all'uraeinità gli uomini dabbene; — si rivol­
gano alla campagna lo loro cure, si istituiscano 
il centro degli affetti, delle opere, della propaganda 
— si uniscano alla terra in casto amplesso,, si i-
dontifiohino crn essa, la rendano feconda e proge­
nitrice di gente robusta ed indijiendente — ed a-
vranno la nazione. 

Sotto tutti i vari aspetti economico, sociale, fa­
migliare, storico, è esaminata la questiono in detto 
libro e con tale nobile ampiezza di vedute o con­
vincimento di verità, da persuadere alla vita cam­
pestre il più indurito capitalista del mondo. 

Coscienziosamente parlando, tra le ultime pub­
blicazioni della città nostra, questa fatta dallo sta­
bilimento Chiussi e Recliiedei al te.iue prezzo di 
lire due, merita di venire segnalata sopra ogni al­
tra, come quella che risponde esattamente ad uno 
dei più indispensabili bisogni della società attuale. 

Il libro Ila un difetto per molti, nò io voglio 
nasconderlo, nella esuberanza di erudizione di cui 
fa pompa soverchia, il quale però trova compenso 
nella graziosa leggiadria dell'esposizione. 

E so in mezzo alla decadenza generalo d' ogni 
arte bella e d' ogni scientifica disquisizione, avviene 
di incontrare un tal miracolo por via, è ben giusto 
che alcuno si arresti ad ammirarlo, ad additarlo 
ai propri vicini, ed a parteciparlo agli amici lontani. 

C. T. 

L'imposta sul macinato. 
Tngliamo dal Preacnte le segiieiili riplie sul-

l'iinposla del macinato elio pende come h spada 
di Damocle sul iioslro povero e sgovernalo paese: 

„ I finanzieri italiani, perduta la virili tauraatui*-
gica, per la quale poterono con un semplice atto 
della loro volontà operare il miracolo di trasfor­
mare in moneta dei vili pezzi di carta, lavorano 
oggi all' attivazione dell' imposta sul macinato. 

nunciando, com' è di costume, un ballo, per inter­
venire al quale si dovevano pagare cinque nane 
(moneta del paese), terminava con alcune parole, 
che voltate nel nostro idioma, suonano a questa 
guisa : L' eventuale civaneo sarà devoluto a scopi di 
ptiWlica bcneficensa. 

Ora avvenne. 
Che i curiali, o forensi, o dottori della legge che 

abitavano Battambang, uniti nel sinedrio, decretas­
sero ; 

Doversi dichiarare fuori di senno e somaro il 
giornalista che aveva scritto codesto, imporlocchò, 
il civamo non si da cho ai cani. (sjc). 11 ? 

0 mitos ddi... : la favola insogna. . . . tante 
bello cose a chi vorrà guardare 

. . . . la dottrina che s' asconde 
Sotto il velame delH versi strani. 

G. M. 
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„ Eglino ci ricordano quegli schifosi insetti ohe 
cercano il loro nutrimento sulle putride piaghe. 

n Quell'imposta infatti colpisce di preferenza la 
miseria ; è quella che decima lo scarso pane che 
il figlio del lavoro guadagna col sudore della fronte, 
disputandolo all' ingordigia del capitale : essa por 
dirlo in una parola, si alimenta principalmente del 
pubblico acciacco. 

„I nostri Soloni e Licurghi con mille franchi al 
mese e collo speso di rappresentanza, sei anni or 
sono erano d'accordo colla pubblica opinione nel 
condannarla ; oggi invece, mercè i progressi da ossi 
fatti neìV arto finauziaria, hanno scoperto ch'ossa 
è l'imposta, che, all' infuori 'della giusti:sia, oflre 
tutti i buoni requisiti di facile distribuzione, di 
facilissima riacossiono e di pingue provento „. 

Il filo d'Arianna. 

Pensa o pensa finalmente 
Colla logica del dente 

Ilo trovato il bàndolo. 
È un vecchiume, a dir il vero; 

Non e' ò velo ne mistero . . . . 
Xarro un soliloquio : 

— Se il mio desco ò poveretto, 
Se mi decima il sacchetto 

La ricchci'sa niohile, 
Perchè faccio l'ispirato ? 

Se il paese è sgovernato 
Ci pensi la Camera. 

Oh perdio I questa nomèa 
Di dift'oiidere un' idea 

Ultrademocratica, 
Che guadagni mi procaccia? 

ìfon è proprio una minaccia 
Di finirla in triboli? 

Bolla prova di giudizio ! 
Chi rasenta il precipizio 

Rischia un capitombolo. 
!No, per me non vo' contrasti : 

Voglio premer tutti i tasti 
Senza cerimonie, 

E se sbarco ad un' impiego, 
Alla patria do di frego 

Ed incenso 1' ordine. 

Dunque all'opra: il piano è fatto, 
M' allontano dall' astratto 

Proferendo 1' utile, 
E devoto al dio Quattrino 

La mia vesta d' Arlecchino 
Copro col soprabito. 

Busserò di porta in porta 
Senza scrupolo di sorta 

In ossequio al pentolo,. 

E fregando senza posa 
La nullaggine pomposa 

Di patrizie Tai'di, 

La terrò come sgabello 
Per nicchiarmi nei bordello 

Degli arruffapopolo — 

Certe nobili persone 
Sotto i quarti del Blasone 

Celano il postribolo. 

Ma po' poi non è un malanno : 
Queste cose non si sanno 

0 almeno si tacciono — 
Che mi cai se qualche matto 

Mi dichiara un' arfasatto 
Che gingilla il prossimo? 

Tutto il mondo è una Piabelle; 
Altro è r omo a fior di pelle 

Ed altro nell'anima: 
Chi vuol spremere e salire 

Metta l'anima a dormire. 
Non cianci di scrupoli, 

E in omaggio al bue dorato, 
Al raestier dello scapato 

Brontoli 1' esequie — 

Quanto ai vermi onnipotenti, 
Armeggioni impertinenti 

Che dispensan cariche, 
Sia flessibile la groppa.: 

La viltà non è mai troppa 
Con siiiatti rettili. 

Oh lo so! Son Stenterelli 
Atteggiati a Macchiavelli, 

Ciuchi e gonfianuvole, 

E se il popolo minchione 
La facesse da padrone 

In barba alla Clàmide, 

Resterebbero ignorati, 
Calcolati e noverati 

Sol nelle Statistiche — 

0 fanciulli e adolescenti, 
Non v' importi dei talenti 

Ne de' studi classici : 

Questo comodo empirismo 
Che contrasta col purismo 

Ultrafilosofico, 

È un sistema assai fecondo 
Chi vuol stare a questo mondo 

Rinneghi le fìsime. 
SDAVASSÒN. 

V A R I E T À 

A n c o r » i provrrhi . — U popolo elle 
crea i proverbi, dovrebb'essere conseguente nella 
pratica, ma non io è dilalto. Questa idea ci 
b;)]enò istinlivainentc pensando a quanto malattie 
potrebbcsi ovviare ricordando gli igienici inse­
gnamenti di questi proverbi puosani: Poco vive 
chi troppo ^parccchiu. — Chi vuol viver sano 
e lesto, manr/i poco e ceni presto. — Chi vuol 
morire, si Icwi il capo e vocia a dormire. — 
Sole di vetro e aria di fessura, mandano l'uomo 
in sepoltura. — AsauUo il piede e calda la lesta 
a net resto vivi da bestia. — ÌJocca umida e 
piede asciìdlo. — E ìiicglio sudare che tremare. 
— Mangia poco, bevi meno e a lussuria pord 
il freno. — Ne ammazza piti la gola che l:i 
spada. — Non mangiar crudo, non andar col 
piede ignudo. — Pane finché dura, ma il vino 
a misiLva. — Pm vuoto che pieno, piii caldo che 
freddo, piii rillff che seduto. ^ 

Oltre l'igiene, anche la medicina è rappre­
sentala nei proverbi e cileremo ad esempio 
i seguenti: Ogni mal fresco, si sana presto. — 
Accpia e dieta, guariscono d'ogni male. — A-
stinenza è prima medicina. — Braccia al collo 
e gamba al letto. — Doglia di testa vuol mi­
nestra. — La gotta non vuol nagoita (lombar­
dismo per niente). •— Ungi e frega, ogni mal 
si dilegua. — Dolori, olio dentro e fuori. — 
Dottor Quiete, dottor Dieta e dottor Lieto ed 
altri ancora. 

i proverbi contro i modici abbondano, ma 
per non urtare qualclic siiscclUbilità lasciamo 
nella penna le impertinenze, accontentandoci per 
oggi dello utili massime che riproducemmo. 

Cali c<!S<oi'i della lliblioteca Utile pubblica­
rono sul finire del 186" un eccellente libricciiiolo 
scientifico: Geografia risica ad uso della giovenlii 
e degli uomini di mondo del capitano Ut. F . 
n i a u r y . È un libro utilissimo a conoscersi da 

tutte le classi 'di persone e per la forma col 
finale esso è scritto e per le notizie cii' esso 
contiene. 

Il nome del valente americano che ne è l'au­
tore, nomo conosciuto in tutto il mondo, deve, 
essere di abbastanza arra agli amatori di lai ge­
nere di sludi, perchè abbiano senz'altro a prov­
vedersene. 

T o g l i a m o dai pci'iodSco d«liti log:» 
inloi'fiuxioiialc d«!l(n pace e della l i -
Itortà : Les etas-unis d' Europe. — 

« Un giornale d'Alene, la Grecia, annuncia 
che il governo ellenico ha ricevuto 2uO,000 
Irancliì, clie la Russia ha messi a sna dispo­
sizione, perdio sieno impiegati a favore dei 
Greci. 

« Si domanda se questi 2.^0,000 franchi sienO' 
stali presi ai polacchi «. 

iJ as ino e lo s t emma. — Nello stemma 
del conto C" figurava un' asinelio. Il signor S...... 
suo amico, leniando di fare un' epi,i.'ramma g,.' 
disse: senti C". è uno stemma curioso il tuo... . 
un' asino non capisco 

— È naturale, rispose subito ii conte C", gli.( 
asini non capiscono. i 

Cose v««el»«c. — Si dice che un cor>te,.j 
friulano alla nolizia del capilombolo (provvisorio}; 
del ministero Menabrea, tulio infiammalo escla­
masse : — È naturale, non poteva durarla un 
nunistero cosi garibaldino! 

(ali studenti di K^adova conciarono per 
le feste gli inimondi pipistrelli (vulgo preti) che 
soienniKxavano in quella città il trionfo del Gal--, 
tolicismo avvenuto sui colli '<li Mentana. 

Onesti giovani castiga matti vollero anlecipare 
la venuta dello Spirilo Santo, facendolo discen­
dere sulle spalle dei reverendi — in forma di 
bastone. 

COSE DI CITTH' E PROVINCIA 

MANIFESTO 
Alle condizioni e nelle l'orme della fenta de­

mocratica dello scoi'so anno, lunedi 10 febbrai» 
1808 alle oro 9 1/2 pom. avrà luogo: 

NEI. TiiATIIO MINKRVA. 
La Commissione è composla dei signori : An­

tonini Adriano, Bonini Pietro, lionctìi Severo, 
tìuttiniuca Angelo, Cantarntli Vineenzo, Colosio 
Andrea, DoreÙi Francesco, Facci Carlo, Fasser 
Antonio, .fanchi Kiiiiicnso, Plazzogna Carlo, Pon­
toni Giovanni, Toppnni Domenico, lìizzani An­
tonio, Torre Luigi \ quali si ripartirono le re-
lalive incombenze. 

Ogni socio polrà condurre due donne soli» 
la sua responsabilità. 

L" fvenlualc civanzo sarà devoluto a scopi di 
pubblica beneficenza. 

La Commissione. 

A .scanso d'equivoci e per togliere il dubbiò 
di sottraziono alla personale responsabilità, di­
chiariamo che i versi comparsi su parecchi nu-j 
mori della Sentindla sotto il pseudonimo SdavassòK 
vennero scritti dal sig. P. Bonini condirettore di 
questo periodico. : 

Udine. -~ Tip., di G. Seitz. CABLO FACCI, gerenif^ 


